INTERVISTA ALLA DONNA DELLA PRIMA GENERAZIONE (nonna)

Dati dell’intervistata:

Nome: Anna

Anno di nascita: 1930

Luogo di nascita: Teor

Luogo di residenza: Udine

A cura di Romanelli Vera

Fino a quale età hai frequentato la scuola?


Ho frequentato le scuole elementari fino alla quinta classe, quindi avevo dieci anni.

Come era formata la classe ?

Era una classe mista,ma formata prevalentemente da maschi.

Fino a quale classe andavano a scuola le bambine? E i bambini?


Normalmente le femmine si fermavano alla terza elementare mentre i maschi proseguivano fino alla quinta ma non tutti i bambini andavano a scuola perché molte famiglie, in particolare quelle più povere mandavano i figli ancora piccoli a lavorare nei campi, come è successo ad esempio alla sorella del nonno, la zia Maria.

Come era impartito l’insegnamento? Programmi e materie.

Avevamo un maestro molto severo che molto spesso ci “dava giù”, il quale spiegava le varie materie che consistevano principalmente in matematica ed italiano e a volte storia e geografia.

Come erano le percentuali delle bambine che hanno continuato la scuola dopo le elementari?


Nessuna delle mie amiche ha potuto continuare gli studi perché tutte appartenevano a famiglie contadine e che quindi non potevano permettersi di mantenere agli studi i figli.

Rapporto tra scuola e vita familiare.

La mia famiglia non ha mai seguito la mia vita scolastica né quella dei miei fratelli, l’unico momento in cui mio padre ci chiedeva della scuola era quando doveva firmare la pagella trimestrale.

Era ritenuta importante la scuola per una bambina?

Come ti ho detto prima, nella mentalità di allora la scuola non era indispensabile, tanto meno per una femmina.

Situazione della scolarità in famiglia.


In casa mia i miei genitori avevano frequentato solo la prima elementare perciò sapevano a malapena leggere scrivere e fare i conti, i miei fratelli come me hanno fatto fino alla quinta perché mio padre non ha voluto fare differenze tra maschi e femmine.

A quale età hai concluso la scuola? Per quali motivi?


Ho finito la quinta a circa dieci anni e non ho continuato scuola perché la mia famiglia aveva bisogno anche del mio lavoro.

Quali erano le tue ambizioni?

Mi sarebbe piaciuto fare la maestra  ma le nostre condizioni economiche non me l’hanno permesso.

Composizione del nucleo familiare.


La mia famiglia era composta dai nonni paterni, dai miei genitori, la zia Maria, io e i miei tre fratelli.

A quanti anni hai iniziato a lavorare?


All’età di sei-sette anni ho iniziato ad aiutare in famiglia con piccoli lavori; badare ai fratelli più piccoli, rifare i letti, togliere l’erba nell’orto, aiutare la mamma nella stalla, dar da mangiare alle galline e ai conigli, lavare le masserie.

Quale lavoro hai svolto? Era quello a cui aspiravi? Attività svolte nell’ambito familiare.


Dopo la quinta elementare andavo ogni giorno con mia cugina nei campi dove coltivavamo vari tipi di verdure, il nostro lavoro consisteva nel raccoglierla, curarla e portarla in piazza per venderla. Mi piaceva andare al mercato perché là conoscevo molta gente, però mi sarebbe piaciuto avere un negozio tutto mio. Ho continuato con questo lavoro fino all’età di 19 anni, quando mi sono sposata.

Carico orari di lavoro. Descrizione di una giornata di lavoro. Attività svolte nell’ambito familiare. Rapporti economici nella famiglia. Percepiva un salario o una paghetta? Come era fondata l’economia della famiglia?


La giornata iniziava molto presto, alle cinque i miei genitori erano già in piedi, noi ragazzi iniziavamo alle sei e terminava con i lavori nella stalla e la cena. Nella famiglia ognuno aveva un compito: i nonni badavano alla casa e ai piccoli animali, i miei genitori e i miei fratelli maschi stavano tutto il giorno nei campi, io come ti ho detto prima raccoglievo e vendevo la verdura, la zia Maria oltre a coltivare l’orto e a far da mangiare, cuciva i vestiti per tutta la famiglia. In casa mia nessuno di noi percepiva un salario, il ricavato dalla vendita delle verdure, del granoturco, del tabacco, dei bozzoli dei bachi da seta, veniva amministrato dal nonno che provvedeva alle necessità della famiglia; con i pochi risparmi si sistemava la stalla, il tetto, le grondaie e la stalla.

Essere una donna ti ha creato problemi?


Essere donna non mi ha creato problemi però ho sempre dovuto sottostare a mio padre prima e a mio marito poi.

Posizione della donna nel mercato del lavoro. Condizione lavorativa della donna durante il fascismo. Salario percepito da donne e uomini.


Le donne che non lavoravano nei campi andavano a servire nelle città, alcune mie amiche sono andate, quand’erano ancora molto giovani, a Roma per fare le cameriere: lavoravano per molte ore, facendo i lavori più umili, guadagnando pochissimo e a nero. I soldi venivano mandati a casa dove la madre accantonava una piccola quota per la dote.Delle altre, che andavano a lavorare in fabbrica o nelle filande, ho sentito dire che il lavoro era molto duro, con orari impossibili e le donne guadagnavano quasi la metà degli uomini e in più venivano trattate male.

Come è avvenuto il matrimonio? Quando? Dove?


Mi sono sposata a Teor nel 1949 con tuo nonno che era invece di Udine. Ci siamo sposati nella chiesa del paese con una bella cerimonia, seguita da un pranzo in famiglia preparato dalla zia Maria aiutata da tutte le donne di casa, che per l’occasione avevano preparato un pranzo speciale.

Hai continuato il lavoro dopo il matrimonio? Come è stata la gestione dei figli? Gestione della famiglia. Rapporto del lavoro dopo i figli.


Ci siamo stabiliti a Udine  nella casa dei miei suoceri, che ci avevano dato due camere, mentre la cucina era in comune. Dopo il matrimonio non ho lavorato, tuo nonno lavorava in ferrovia e faceva un sacco di straordinari per portare a casa più denaro possibile che io gestivo con molta attenzione. Come sai, dopo tre anni di matrimonio è nato tuo padre; l’ho educato quasi da sola perché il nonno era sempre in viaggio per lavoro, a quel tempo faceva il tragitto Udine – Milano e stava fuori quasi per tutta la settimana. Io oltre alla casa curavo l’orto e facevo piccoli lavori di cucito per una sartoria, naturalmente in nero, con i risparmi siamo riusciti a staccarci dalla famiglia di tuo nonno e costruirci la casa per conto nostro  su un terreno di proprietà della famiglia.
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